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PARTE UFFICIALE
R E. 6075 deMa Raccolta s/jfdiali deRé

leggio dei decreti del Regno contiene il se-

guente decreto: '

VITl'ORIO EMANUELE B

PER GRAEIA DI DIO E PER TOI.0NTI DEIJA BAzl0NE

BE D'rfAIJA

Visto Particolo 2 deDa legge 21 sprBe 1862,
relatÍTa alla tarifa dei prezzi di privativa dei
sali e tabacobi;

Visto il decreto 18 giugno 1862, col quale fu

approvata la tarita del prezzi ger la venditadei
han ont esteri, non che il decreto 30 giugno
1867, medianteilqliale fa moain*=a laptedetta
tariffa riguardo alle spagnolette;

Salig þosta de13tinistro deHe Finanze,
Abbiamo ordinato ed ordinipqo quanto•se-

gue:
Art. 1. È approvata l'N tarlia dei

pressi per la venditadel iabacchi esteri,. vista
d'ordine nostro dal Ministro delle Finanze, in
sostituzione di queue approvate ooi dooreti suo-

citag le quali vengono perciò abrogate.
Art 2. La 'presents tarifa avrà vigore in

tutto il Regno a iÑtan dal 1· gennaio 1871.
Ordintamo che il,¶lrehente decreto, inunito

del sigillo dello Stato, sia inserto nella Rac-
colta uiliciale delle legga enlei decreti del
Regno d'Italia mandando a chiunque spetti
di osservarlg e dUarlo opservare.

Jiato a Firenze add! 20 novembre1870.
VITTORIO EllANUELE.

ÛUINTIno SELL&.

TaxIrra dei possi di sengita dei fa6aecki esteri.

Prezzo Presso di vendit
di vendita M rIvandnad

lisi
. .

al pubbildo
Qualita dei tabsechi maga men Osaservasioni

rivenditori alFingrosso si minuto

Sigari di Avana pr aileg-m pt eilig-m pr spi ligne Il chilogrammo raggnagliato
Soprainni . . . - · · · 270 a 285 a i 50
t' qualith . . • - . . • 2t6 > 228 e i 20
26 * . · · · • • • 180 a 190 e i .
8" • . . . . . . . 162 e 171 a n' 90
4= a , . . . . . . 140 . Ist « » 80
5· • ....... 126 e 135 a jTD
6' • ....... 108 a tit a s40

8' * • • • • • • • 81 84 50 a 45
9" • 1...... 72 m 76 a à 40
10' • • • • • • • . 68 a 66 50 a 35
ft's

•••••-. 54 a 57 • •80
12" • • • • • •

• • 45 m 47 50 a 25
13* * -

· • • • • • . 38 m 38 a a 20
14" • • • • • • • • 27 50 28 50 14

apagnolette
l' qualità . . . . . . . 12 90 f 3 30 s 07

3" a ....... 5 a 530 •03

Trimeiste yr dispens
f* qualitA . . . . . . . 22 80 23 75 2 50 Non possono vendersi a meno
2" • . . . . . . .

f3 60 fi 25 i 50 dien paeehetto intero. Nes-
sun paanhetto sarà minore di

, an ettogra ny.

Vista d'ordine di 5. M,
il lifiniraA deRe Finaars: QUINTINO BEt.LA.

PARTE NON UFFICIALE "'y:; :P""'"'.i'".¾
a vuol essere ricercata nËe Ëuzioni, che
sono cause piit ehe eilatti di tâ nei costg2

SUL RIOROINAIIENTO DEGU AlicilIVI = neus cott.rs.nella econonue,ingeniele-
mentö dëlla vita soctevole. E questo Insteriale,EDLBÎlTO pião,meno artefatto, stava pure sparso in molti

rows gen. Denississione institisità dag, libri¡ gli préhivi perð l'avevano pmgreggio, ma

Ministri delpIsterno a JeMa PubNicaJsiru- di
sione con decreio 15 asarso 1870. De iquesta punfera,

I s. x. n maistro deBaterno. jong archiv;, Italiani né compresero

astadiare la questione rc liss0aperchasamunidiáleroggnid'unavita;
oc pa no afBæc: e viene

arità a V. E. e al suo onorevole co a ja- pominciano at attestarne l'opere e
robbo chepaa ymplice risposta at che eßa o stituzione politi4s, nelle
lavennero proposti, senza troppo days rarne le élle, apeilizioni mafittime,
at a di

e a 1 zione

ne, i cai giudizi son oggi così temati comecchè riosa ziäi liyari degli '.
tanto meno2emibili, quanto pià le cdie fatte • to d'att hiere nazion maaime
apertamente e liberamente dette. '

vo com s¾eß þËunaIn questione degli archivi (ormai ado - yk u Mä italenodon odagte
mo questa parola per dire molto m totta e neue diverse oni serbaseero gli Italini
del nostro secolo. Gli archivi de' e cotantd¾aiietà, d gli appennini come
molto guelli dálle Corti, erano g inacces- il te ilvolgo énonenza perchè l'un
sibili, altrisiricorrevaperprivätibisogni; lo óöll'altto), da parere gliappennini
e un u esattore di tqueo, h custodh frontiera fra gente e gente, pin ohe catena

Is nyplanone ai Franza aprigli archivi: li d'diiòne.
aprì isperderne i docugnenti e Arte %tária & gals de 4. Sicilia e Paglia, poi

di raclunderli aveya,ormai biso lit bellà) Anando Toscanai é Là:äbaidis si regge-

sato che, acontar glianm, non era lontano; um mani ia io slPAl FFoonti di Savoia
.

la idee, parera.di ascoli. Ia politaçaegatra nodèciênò sèbó Amedeo III ebbe un
erano essi)]m tantopoco cheferekonquilla fig di/I'erino) teneva d'acchio a

bt che al Governapu6 ammeb-
,

dove treil un cittadino osò di farsi

senza scrupoli.
at oLee niene 16 Íomba ma

appartengono i documenti delle dinastie eben- d'indipeËenza, non le trovò t
gnaronom dei Governi che non sono più {1) all'ombra delPi o nuttivano i
Così la nuova ragioxie di Stato vendicava (chilo - - ·

avrebbemaidetto?)ilgranMaratori,acuierano ny

op use z n 1 limitare degli archivi
e

e

i
,

or b d i to d o Qu p
e . Sen se le aeœl ne sta

chi fatti strepitosi; la due forsmle genepper 'dinokDante. Questo il me .
Poi trose-

zaptegare oCa cosa: qua data per istons di (coli cli stõris, clie s'aprì coll'assedio di Firenze

incerte con poveri documentr, per lo piagnæ¯ Pápi àOR EDRO i g0TermatOri spagnuoli di Mi-
lo ci, quast rottami di vecchio edinno nmeni lano e di Napoli, di Sicilia e di Sardegna; eGe-
ingleme da angegnoso architetto. Ifa la stona

nova che dopo il Doriadechina, e Venezia che
(t) onhet, mmoires pour servir à rhistoire de invecchia: non sono la monarchia che sorge

mon temps. Paris 1860, pag. 398.
, giovane a guardia delle Alpi, e con Emanuele
i

Filiberto torna potentà cfa S. Quintino col
gramo Carlo Emanuele s'addrnadi lettere e coal
niventa meglio italiana.

Primo criterio, dunaue,ids tenersi in gran
conto nella questione &ei nostri archivi era il
carattere che asanmono rispetto alla storia par-
ticolare di quelli che furono Stati e oggi non
sono che regionidel Regno d'Italia. E la Com-
missione fu ger ciò concorde nel ritenere che il
governo degh archivi non si potesse utilmente
commettere ad una sola direnone; ma che più
soprintendenze, dipendenti dal JLiinistero, òo-
Tessero governarli da varicentri. E il titolo di
soprintendenza, che non 6 nuovo agli archivi di
Italia, verrebbe ad indicare, meglio che quello
di direzione, lasuperiorità che dovrebbero avere

sa gli archivi di Stato esistenti.nelle provincie
compresein una data regione; archivi che avreb-
bero capi col titolo didirettori salunque fosse
il grado loro nella gerarchia) enti dalla
soprintendenza. V. E. vedra n tavola
il disegno, che la Commissioxie ha o, così
delle soprintendenze che delledirezioni (1). Sen-

E. V. avesse domandato a Se conveniva portare
la dipendenza degli archivi sotto un solo hiini-
stero a e tutti concordemente rispondevano di
sì Restava a vedere quale dei due Muusteri, che
ora sidividono Pantoritå sugli archivi di Stato
potesse ridarla tutta nelle sue mani, per finte-
resse della sciensa, del pxõ68ico servisio e dei
privati. Ma la Commissione aveya unaltro que-
sito dinanzi. « Sarebbe utile la divisione degli
archivistorici dagli amministrativi? Come po-
frebbe operarsi? » E volle prima rispondere a

questo.
Dopo che la scienza storica 6 penetratanegli

arclun non sarebbe facile il dire di qual doen·
mento ella possa far a meno. Il Balbo racco-
mandaaigiovaniscrittori italíani di far le a sta-
tistiche od inventari delle forze vive o morte
della nazione » e all' s opera politica x ynole
per fondpmento le -.« oni del pas-
sato- » (2) il Guizot Francia un
- e inventario di tutte le paleografi-
che - » (3) nè l'uno na l'altro sanno far ecce•

tioni, perchò in ogni angolo degli archivi vi tro-
vano storia. E un Ministrå del Regno di Italia
così parlava ai Ministri colleghi - a Gli ern-

diti, nella variatissima condizionedei loro studi,
trovano utile lo investigare così le retuste per-
gamene, come i meno antichicarteggi diploma-
tici, i trattati internazionali, e gli estimi di un

comune, lo statutó municipale, e i capitoli die
una compagnia; perch& dove uno non è attratto
dall'importanza storica, s'appaga della lingua;
e mentre uno indaga le ragioni che motivarono
i grandi fatti nei documenti ofBciali, un altro
desume dallebifre diun obliato registro di dare
ed avere le condizioni stesse d'uno Stato e d'un
popolo - > (4). E dalfaltra parte, qual doca-
mento storloo non puo giovare, all'amministra-
sione pubblica o agli interessi dei privati ? B
Governo e il cittadino hanno bisogno della vec-
chia pergamena e chiedono spesso al paleografo
che gliela legga e trascriva. Parye quindi equi-
voca almeno la nomenclatura di, storici e d'ans-
seinistrativi parlando di archivi: e la Commis-
sione preferì di chiamare antica la parte che il
Governo può mettere a disposizione degli stu-
diosi,:ssoderna quella che lo Stato ha regione
di tener, risertak No sarebbe oggi ddficile se.
gaare un confine tra l'antico e imoderna; ma

siè creduto che il Ministero fospa in ciò miglior
giudice, e che nei vari archivi di Stato si po-
tessa segnarlo in un modo diverso. Ma segnando
questo connne, niente si separa, quindi al terze
quesito a Da qual Ministero dayono dipendere
gli archivi storici e amministratiyi? » è già ri-
sposto col primo: unica dipendenza. Da qual
Ministere?

La Commissione, Eccellenza, fu concorde i;
riconoscere, che tanto il Ministero dell'Interno
quanto quello dell'istruzione davano buone gna-
rentigie, considerati gli archirl,come ogni altra
parte importante del pubblico serymo. Non fa
poi concorde in questo; chè taluni sopra la im-
portanza storica ponevano lapolitica e l'ammi-
nistrativa; altriaqueste preponevano la storica.
E agi grimi dicevano che gliarchivi per quanto
possano servire agli studi non prendono mal
tanto la qualità di istituti scientifici, che rion ri-
mangano soprattutto depositi di docttmenti, nei
quali ilgoverno come il pubblico ha i piii vitali
e piircomuni interessi; i seco'ndi dicevatio che
la politica e Famministrazione possono e deb-
bono Wek te loro riserve, mill documento che
passa in archiffo entra già iiet doininio delfa
storia; e che þonendo a capo dagli archivi uo-

mini forniti dimolti studi, volendo nellamaggior
parte degli ufficiali una larga coltars, e mante-
nendo presso gli archiva uno speciale insegna-
mento aflinchè di là escano, non operestorsche,
ma quei lavori che sono di grande aussidio agli
studi atórici, gli archivi assumono forma e na-

tura d'istituti scientifici. Le quali sentenze por-
tavano una parte della Commissione a propen-
dere pel Ministero che governa e amministra lo
Stato ; l'altra per quello che ha ctara dell'istra-
zione. Raccolti i suffragi, la maggioranza in pel
Ministero dell'Interno.

I quesiti quarto e quinto portarono a ricer-
care la condizione degli archivi provinciali. La
Commissione trovava archivi provinciali già co-
Stituiti nelle provincie meridionali, dipendenti
dalle direziom generali di Napoli e di Palernio,
governati da un regolamento che risale al 1818.
Ma entrando meglio addentro; si dovè persua-
dere che quelli sono veri archivi di Stato, se-

(1) &llegato A

(2) Bu.no, Prefazione «I Bosmario deMa Storia ¿T-
talia.

(3) Gustor, op. cit., Peces historiques num. Ex.

(4) Memoria del Mmistro dell'istruzione Pubblica
at Consiglio dei ministri del 1860.

sfoni deigrandi archirl di Napoli e di Palermo;
si quali la.provincia dava il nome e pagava le
aptSO Bal così detto fondo comune. E tanto è
ciò che pubblicata la lesse comunale e

del 20 marzo 1865 non ci in verso

applicarla agli archivi di quelle provincie, e

sorsero tante diflicolfå, che i Ministri dello In-
torno e delle Finanze con il Consiglio di Stato,
vi faticarono molto senza che in cinque anni n
veggano tolte di mezzo. Na, a parere della Com-
missione, si terranno, ove non si ammetta che
la legge del 1865 parlò soltanto degli archivi
che raccoglierebbero gli atti dei Consigli e delle
Deputazioni provinciali, dentro o presso aqueRi
delle prefettare; e che per quelli chiamati pro-
Tinctah percha stanno nelle provincie, ma vera-
mente di Stato perchè conserrano le carte del
Governo, bisogna prendere altri provvedimenti.

Ë la Commissione ne trovava un esempio in.
Toscana. Gli archivi di Stato in Lucca, Pisa e

Siena sono anche provinciali. Sebbene dichiarati
sezioni dello archivio contrale di Firenze e god
vernati con le medesimo discipline. E su questo
euesup use lecuuuluum uunenauu m wn.sun

tiss la Commissione proporrebbe che le
Sop enze in ogni capoluogo delle provin-
cie, comprese nella loro circoscrizione, formas-
sero questi depositi dove il Governo avrebbe le
sue carte, la provincia i suoi interessige se an-

che il comune va volesa,o depositare il proprio
archivio e quellí delle age amministranom, le
più cospicue cittå d'Italliatrebbero archivico-
me quelli di che le tre toscano ricordate van i

liete, perchè al molto decoro si unisce il van.

taggio del pabþlico. Nel riconcentrare è rispar-
mio tli spesa, e maggior agevolezza di ricerche,
perchi pochi ufficiali servono inolti archivi, e un

architiocoepleta l'altro. D'altronde troppo sa-

rèbbe a volere nomint ti dovanque sono
carte da conservaroVdà e gere; mentre non vi
ha Amibinistrazione che, pnma o poi non seats
il bisogno di uomini' periti. Ond'è che la Com-
missione chiede al Governo di avere per racco-

mandato questojensiero, e di tenerlo presente
per quel tempb che meno gravi piano le condi-
nom economiche del Regno.

La Commissione non ha allettato neppure na

momento ilpensiero dilevare gli archivi de'coma-
ni dalla loro sede naturale per farne depositi nei
provinciali. Oltre a voler conservata la salatare
autonomia de'comuni, e rispettato il diritto di
proprietà,ella vorrebbe trarre proßtto dall'affe-
zione che i cittadini portano alle memorie della
terra nataledliova,s se ne hanno molti
indizi) che in molti.1 tiovl tutsome col-
to, il quale supplendo buon volere al difetto
di studi speciali possa diventare conservatore
degli archivi patrii, e rendersi ogni giorno più
degno di tale ufficio;e così la storia particolare,
unico fondamento di quella d'una nazione, po-
tra van arsi d'un ordinamento degli archi-
vi munici , fatto, per così dire, in famiglia.
Nè gli at s'avvantagerebbero da un ordina-
mento diverso. È ormai indubitato che le carte

per essere meglio intese vanno lette là dove in-
rono scritte. La carta che illustraun monumento
è resa più intelligibile dal monumento medesi-
mo; ifattinarrati dove accaddero si fanno come

visibili.
,

Vostra Eccellenza domandava alla Commis-
sione - a come debbasi esercitare la vigilanza
che allo Stato pare competere sulla conserva-
zione degli archivi comunali - ne laþommis-
sione ha Ponore di risponderle i Che iÌ Góverno
deve, per mezzo delle prefetture, obbligare i co-

mum a levare gli archivi dalle mani dell'ultimo
impiegato (come ora sono pur troppo in molti
luoghi); a separarne la parte antica da quella
che serre all'amministrazione, e darlp in custo-
dia ipeksona colta, quando si possa avere uno
archivista fornito di cognizioni speciali. Incul.
cherà poi ai municipi il concentramento degli
archivi sparsi, se non s'haa dire dispersi, presso
le varie amministrazioni paesane, mostrando
come, oltre al risparmio e al vantaggio della
conservazione, i vari amministratori potranno
avere chi sappia loro indicare, leggere e tra·
scrivere i documenti; e gli amministrati, nella
buona conservazione delle carte avranno meglio i
tutelati i propri interessi. E anche dag'essere !
raccolti e ordinatii monumenti della storia di
una città, di una terra, due buone cose sono

operabili: la prima che gli enti morali di cui
parla V. E. nello stesso quinto quesito, e che
costringere non si potrebbero, vengano a depo-
sitarvi spontanei i loro documenti, o sentano

meglio il dovere di conservarli in modo conde-
gno:,l'altra che un some di cuore e di mente

(sia pure anche da nascere) trovando la materia
pronta, si risolva a servire la storia del suo ma-

nicipio. bla Pordinamento degli archivi comu-
nali non può essere abbandonato al caso. Però
bisogna che siano date norme così per Passet-
tamento delle carte come per la compilazione
degliinvèntari; e queste norme non possono
venire che dalle sopraintendense degli archivi
di Stato, presso le quali, dentro na certo tem-

po, dovranno essere depositati anche gli inven-
tari. Così avrà il Governo una garanzia della
conservazione didocumenti; glistudiosi che fre-
quentano gli archivi centrali potranno cono-

scere quanto alle loro indagini profitterebbe
una visita a qualche archivio municipale; e i
sopraintendenti nell'aiutare le pubblicaziom con
i lavori d'archivio, le Deputazioni di storia nel
darvi la mano, avranno grandi sussidi. Che se

vi saranno comuni di piccola importanza scarsi
di documenti come di rendite, il Governo li in-
viterà a depositare ciò che hanno nell'archivio
di quel comune maggiore a cui sono più legati
per relazioni storiche o amministrative.La Com-
missione ha detto invitare; ma i documenti vanno

salvati ad ogni costo. Perciò il comune biso-
gnerà che a una delle due si adatti: o !deposi-
tare come è detto o provvedere da sè.

Alla conservazione degli archivi si riferisce 11
quesito ottavo a Potrebbero riunirsi archivi e

quali? » e la Commissione risponde qui subito
anche perchò inparte vi ha risposto; o sia che
rinaire s'intenda per concentrare, o sia che si
prenda per sottoporre ad una stessa soprain-
tendenza. Il concentrare si è già lodato coal in
vistadell'economisedelservizio •mministragro
come pei vantaggi che ne possono ritrarre gli
studi; lodato e proposto.

Ed & puro un concentrare quel deposito over•
samento (come lo dicono)di carte che di temDO
in tempo si fa dalle amministrazioni nell'archi-
vio centrale, in forza di ordini che la Commis-
sione ha trovati quasi generali in Italia e che
vedrebbe ben fatto di conservare ed estendere.
Senza poi dar norme vorrebbe che almeno si
badasse a tre cose: che a depositi non si facei•
seropiù frequentidi cinque anni, nè 6'indU •

sero più di dioca (tranne a documentigiudiziari,
pei quali secondo la loro qualità si,può esten-
dere il tempo ad un ventennio); che,si prepa-
rasse prima il luogo dove raccogliere le carte

E dico questo perchè conotee i incontenienti;
O 6a che archivi spezzatia caso oa capriccio,
dove sono d'ingombra e dove fanno lacuna. &
poi necessario ferB; che le am=imisträsioni
non possano ritirare dagli archivi centrali i deN
posita, neppure a tempo; ed è di somma ignpor->
tanza unbire, che al tempó dei depositi, o in
qualsiasi altra circostanza, si facciano scarti.
Uomini competentissimijanno pidato forte-
mente contro questo falso pnnexplo, che ha sot-
tratto non meno alla storia che allkmministra-
zione tanti documenti (1). Scarti (quando cong
venga che si debbano fare) non si faranno che
in questa guisa. 11sopraintendente li pžopond
al hiinistro, esponenaa largamente lo ani
che ve lo indacono , e che non saranno mai i
del poco spazio e della poca moneta. Ot
la facolti a raneinH esperti commette la scelta
delle carte e lo elenco; distinguendo gli scarti
da macerare e quelli da vendere. Allora it)Iini-
stro manderà chi esamini lo scarto e solamente
sul concorde parere del sopraintendente idel
proprio delegato vorrà approvarlo con suo de
creto. Na parranno queste a nessuno soverchie
cantele; nò i sopraintendenti si terranno offesi
del sindacato ministeriale ; la dura esperien
ei vuole cantissimi; e i sopraintendenti senti-
ranno menolagraveresponsabilitàdegli

Riparlamo almeno a quelle perdite chasi
Ad altre vorrebbs -la Comuusatone provre ere

ma si trova impotenta Si tratta, Eccellenza, di
quelPandare, che fanno, oltremonte idocumenti
storici anche preziosi che talora tornánoi sogo
gli occhi degh Italiani, quasi per istrazio, nel
cataloghi d'autografi vendibili su mercati di
Francia ed Inghilterra. Unica vili di ripararvi
efIicacemente sarebbe acquistarli;ma vo rrasenii

pre il Governo? opotra? massimoseivácligri
vi esagerano il prezzo, fors'anchii simulando of
ferte favolose. Qui non v'ha altro imedicfchti
obbligare a denunziare l'esportasienesdii doeni
menti come quella dei capi d'arte sotto gray1

pene, e farne consapevole il pubblico. Forse è

sperabile che il pudore sia freno.
Un'altra riparazione aspettano gli archivi, e

la sperano. Nelle pubblichebiblioteche sono de-
enmenti che appartennero a qualche serie d'ar,
chivio; nègia carte spicciolate, ma interi regià
stri di provvisioni o di lettere. Questione così
semplice che non doveva entrarenel campo delle
passioni fu agitatalieramentain Francia in que
stianni, e le passioni erano incapacia risolverla.
La Commissione non vuoi farne causa di piato
tra biblioteca earchivisti; ma desidem che il
Governo gli inviti a mettersi d'accordo pelvan-

taggio comune. Però quando un evidente lacuna
ei può riempire, si deve: e così dagliarchiti ri.
tireranno le biblioteche que' manoscritti che vi
stanno come a disagio. Di questa (voole la Com-
missione ricordarlo) ebbero a ocenparsi il Con-
gresso internazionale di statistica tenuto in Fi-
rense ne1Pottobre del 1867 dove alla questiope

.degli archivi in data molta importanza.
Svolto così minatamente fot‡avo quesito

sotto Paspetto del riunire inteso nel sensoW
concentrare o *di riporre al suo luogo i deem-
menti, la Commissione ha preso a considerarip
nell'altro significato.

E in quanto alporre lesopraintendenze degli
archivi di Stato altri archivi, già la Commis-
sione ha detto dei provinciali. Vorrebbe qqi
dire di Notarili, an' quali ha pure portato l'ess-
me: hia oltre che inotarili per lamassimaparte
dipendonorda un altro Ministero, banno,4gci-
pline così proprie, sono così diversaglentesgo-
vernati nella varie provincie del Regno, hymo
così stretta attinenza coll'afficio del ngtariato
(il quale aspetta dal Parlamento una legge uni-
forme) che laCommissione ha giudicato di non

doverne parlare, se non in quanto concerne alla
erudizione e alla storia.

Qual tesoro siano i protocolli di notari che
dal In vengono al Ivi per gli studi della econo-

mia pubblica, della storia genealogica della to-

pografia, di costumi e va discorrendo non può
dirlo, se non chi abbia preso a spogliarli con

lunga pazienza; e la Commissione non dubita
d'agermare, che per essere stati finora meno cer-
cati degli altri archivi, sarebbero i notarili come

una fonte novissima di cognizioni storic11e, e

che per esserein alcunilnoghi i piit antichi do-
cumenti superstiti, co'rogiti de'notari si po•
trebbe in qualche parte supplire al difetto delle
prime memorie moniaipali. Imperocchè se oggi
11 notato è molto negli usi privati, nel (nedio
evo era tutto ne'privatiene'pubblici; cancel-
liere de'comum, swetario de'principi e degli
oratori, giudice. col potestà e i capitani, ettua-
rio di tutti gh uffici, conestabile delle gentid'ar-

(f) Vedi BoNam e PANIZZI, di dicano pringipali ggg-
stioni sugli archivi italiañi. Lucca 1867.




